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Quest’opera e i suoi personaggi sono frutto della fantasia e del pensiero dell’autore. Ogni riferimento a persone realmente esistenti è da ritenersi invece casuale.




NOTA DELL’AUTORE


 


 


Rovesciando il concetto di “sgarro”, indice di quella mentalità mafiosa che compromette lo sviluppo dell’Italia non solo meridionale, la silloge di racconti Il giorno dei taralli organizza un klimax di storie in cui sono padrini e padroni vari, in realtà, a offendere la libertà e i diritti di cittadini e professionisti delle più svariate tipologie umane; l’opera comunque non è da ascriversi al filone della pubblicistica antimafia, giacché utilizza spesso un registro surreale oppure onirico per rimanere nel solco della creatività letteraria e intrattenere il lettore.




 


 


 


Gli esseri umani sono al centro delle questioni sullo sviluppo sostenibile.


CONFERENZA DI RIO, 1992


 




IL RE DELLA FORESTA


 


 


Quando sentii gracchiare il cancello, capii che era arrivato Tarallos, il mio assassino.


In fondo al cuore, a ciò che ne rimaneva, me l’aspettavo. Nascondersi in un labirinto alla fine della foresta può non bastare per un leone decaduto alla fine del mondo. Un uomo che ha perduto il potere ha molte meno possibilità di essere amato di chi il potere non l’ha mai avuto.


Uno dei miei fedeli servitori, era chiaro, mi aveva tradito. Pedro? Carlos? No, Carlos no, con quel naso a patata!


Il primo colpo di revolver fu sparato nel cortile, senza pietà: il mio assassino non mi concedeva neppure il gioco del silenzio, nemmeno una chance di salvezza. Era sicuro di sé almeno quanto io lo ero della mia colpa.


Uscendo dal bagno coi calzoni sistemati alla meno peggio, iniziai a scappare per i corridoi: l’ultima speranza era nascondermi nella stanza segreta, dietro la libreria girevole. Avevo studiato per diventare Hitler, e mi ritrovavo nel banco di Anna Frank!


“Asterione! Asterione!”


Il maledetto era già nell’androne, aveva superato la porta d’ingresso, forse aiutato dai miei fedelissimi servitori. Pedro? Carlos?


“Asterione! Asterione!”


Ogni volta il mio nome aveva per cognome un proiettile, la mia vera identità si stava definendo. Specchio delle mie trame, specchio delle mie trame… È pericoloso drogare il popolo perché non veda il tuo volto; il giorno dell’astinenza ti ci vedrai riflesso.


Avevo quasi raggiunto la cima della scala, quando caddi e picchiai la testa su un gradino. Mi passai una mano sulla fronte: sanguinava, ma dovevo rialzarmi e correre! Dalla cima della scala cercai infine con lo sguardo il mio killer, ma sentivo soltanto i suoi passi; vidi però, sul tavolo dell’androne, disposti in fila e luccicanti, tutti i machete, pugnali, coltelli, che avevo dato l’ordine di rimuovere. Tradito, tradito, leone tradito!


“ASTERIONE!”


Nemmeno più generale mi chiamava, esigeva il mio nome, la mia fratellanza il giorno del fratricidio, come la folla inferocita prima della mia fuga, come il giorno della rivoluzione alla fine della finzione all’inizio della foresta alla fine del mondo. Quanti di quelli che gridavano la mia colpa avevo fatto ammazzare dai miei sgherri? Quanti figli della foresta il re è disposto a sacrificare per salvare la sua bella criniera?


La libreria fece il suo dovere. Mi aspettava da sempre e si girò puntuale, mostrandomi il mio ultimo domicilio conosciuto: una stanza di due metri per due, buia e polverosa come il cuore che mi restava, una cella!


Relegato nella mia prigione, riassaporavo la regale droga della sicurezza, ma proprio allora lo vidi: impugnava un revolver, gli sanguinava la fronte e mi guardava torvo dal fondo dello specchio. Uno specchio! Ma non avevo ordinato di rimuoverli? Pedro? Carlos? No, Carlos no, con quel naso a patata! Sparò prima che potessi pensare ad altro, e ci uccise entrambi, lui e me, gemelli del segreto sepolto in fondo allo specchio dell’uomo che ha frantumato l’uomo.




IL MAPPAMONDO NUOVO


 


 


Don Giorgiotto Tarallo, un vecchio narcisista manipolatore – in vestaglia, foga e retìna per capelli – una nuova mattina raggiunge l’ovale sacro e profano dopo aver aperto gli occhi, prima di fare pipì:


“Specchio delle mie bave, chi è il più stronzo dell’enclave?”


“Viviamo in 3D”, risponde, con rassegnazione, l’ovale profanato e dissacrante.
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